
Giovanni Spampinato è nato nel 1950. Era un
giornalistae lavoravaaRagusa.Eracorrispon-
dente dei quotidiani L'Ora e L'Unità. Stava
portando alla luce un rilevante intreccio di af-
fari e trameneofasciste e dellamalavita. Lo ri-
cordiamo perché ha avuto tanto coraggio,
nonsi è sottomessoalla paura eha lavorato fi-
no in fondo per scoprire tutta la verità. Questi
uominicomeGiovanniSpampinato,chespen-
dono la vita per costruire un po’ di civiltà, de-
vono essere considerati come punti di riferi-
mento.

 (Giovanni Spampinato è stato ucciso
 il 28 ottobre del 1972)

LeonardoVitale, il 4dicembre1984 stava tornan-
dodallamessa domenicale quando i killer entra-
rono inazione.Vitalehaavuto il tempodientrare
inmacchinaperproterggersi,ma èmorto. A spa-
rare sono stati Domenico Ganci e Giovanni Gu-
glelmino. Cosa Nostra ha definito questo delitto
«un'azionedimostrativacontro ipentiti».ConLe-
onardo Vitale il muro dell'omertà cadeva. Aveva
avuto il coraggiodi infrangere il silenzioeriferen-
dosi alle attività illecite della sua «famiglia» aveva
parlato di danneggiamenti, estorsioni, sequestri
di persona. Vitale aveva raccontato quali sono le
doti indispensabili per essere unmembro di Co-
saNostra. Aveva detto che la violenza e la ferocia
sono le qualitàpiù richieste e che lui per diventa-
re «uomod'onore»dovettedimostrare tuttoque-
stodiventandounassassino.Per l'omicidiodiVi-
tale la Procura ha chiesto il rinvio a giudizio del
bossRaffaeleGanci, dei figliDomenicoeCaloge-
ro e diDomenicoGuglielmino. La richiesta e sta-
taavanzatadaipmMaurizioDe luciaeMarziaSa-
bella.Dopo lamortedelVitalemoltialtri crimina-
li appartenenti aCosaNostra si sonomessi a col-
laborare con la giustizia. I motivi che hanno in-
dottoquestiuominiallacollaborazionesonosta-
timolti,e inalcunicasi le lororivelazionisonosta-
te utili per la risoluzione di indagini difficilissi-
me. Con l'azione di Leonardo Vitale, sicuramen-
tequalcosanell'ambitocriminale ècambiata.Vi-
tale ci ricorda un uomo coraggiosomapurttrop-
po con una sensibilità scoperta troppo tardi. È
riuscitoadessered'esempiopositivoneiconfron-
ti delle persone che si sono trovate protagoniste
disituazionisimilialla sua.Dobbiamoquindiabi-
tuarci a una cultura anti mafiosa. Da noi giovani
devono partire queimessaggi di rispetto verso le
regole,dicapacitàdiassumersi leproprie respon-
sabilità, di capacità e volontà di denuncia, di ca-
pacità e volontàdi nonprevaricare. Soltanto così
sipuòipotizzareunasocietà futuradovegli atteg-
giamenti mafiosi non solo vengono disprezzati
manon vengononenche pensati.

 (Leonardo Vitale è stato ucciso
 il 7 dicembre del 1984)

GiuseppeMontana è nato a Catania nel 1951. La-
vorava nella sezione ”catturandi” della squadra
mobile di Palermo. Arrivò a Palermo alla fine del
1982,alla sezione investigativadellaMobile,dove
conobbe il commissario Ninni Cassarà.Montana
coltivava unagrandepassione per ilmare e le im-
barcazioni dadiporto. Arrivò allaMobile di Paler-
mo alla fine del 1982, quando la guerra di mafia
era già esplosa. Lo Stato aveva ricevuto più di un
colpodallamafiaecercavadi reagire inquestadu-
ra lotta, inviando a Palermo forze nuove e giova-
ni.Egli fusubitodestinatoalla sezione investigati-
va, dove lavorò a fianco del commissario Ninni
Cassarà e nel giugno 1984 fu assegnato ai ”cattu-
randi”, fino ad allora a corto di risultati. Montana
si fece notare subito dai superiori e dai colleghi
per il suo fiuto, la suacapacitàdi «sbirro» veroche
conpochi uomini emezzi, aveva iniziatouna ser-
ratacacciaai latitanti, alloracirca200.Lochiama-
vano per questo «Serpico», riferendosi ad un su-
perpoliziotto americano protagonista di un film
di successo. Montana aveva deciso, ad esempio,
di innovare i sistemi di ricerca sul presupposto
che le indagini sui latitanti dovessero essere svol-
tedasingole squadreognunaspecializzataperun
determinatoterritorio.Egli, infatti, avevacompre-
so che nessuno dei ricercati era lontano dal pro-
prio quartiere, dai propri familiari, dalla propria
cerchiadi fidatiuominid'onore.Conquesto inno-
vativometodo di ricerca, aveva scoperto, aMare-
dolce, all'ingresso dell'autostrada Palermo-Cata-
nia, un arsenale della cosca di Ciaculli: mitra, pi-
stole, munizioni nascosti sotto il pilone di un ca-
valcavia. Poco meno di un mese prima di essere
ucciso,Montanacon i suoiuominiaveva interrot-
to un summit di mafia in una anonima villetta di
Buonfornello. Montana fu assassinato nel tardo
pomeriggio del 28 luglio 1985, sulla banchina di
Porticello mentre scendeva dal suo motoscafo,
colpito da numerosi proiettili al collo, alla testa e
in faccia.Del commissarioMontana si deve ricor-
dare sempre l'entusiasmo, l'abnegazione e l'im-
pegno spesi nel portare avanti la battaglia a favo-
redella legalità.Halavoratoconslancioassumen-
dosi oneri ed impegni, mettendo grande serietà
nel suo lavoro e rendendo la catturandimolto più
operativa raggiungendo importanti traguardi.
 (Giuseppe Montana è stato ucciso
 il 28 luglio del 1985)

GiovanniZangara è stato assassinato il 29 gen-
naio 1919 con quattro colpi di fucile uno dei
quali sparatoglimentre eragià a terra.Zangara
aveva 42 anni, era assessore comunale in cari-
caalla giunta socialista edera stato elettonelle
elezioni del 1914. In quel periodo esisteva
un’estenuante lotta fra i contadini e gli operai
corleonesi contro lamafia e contro il blocco di
potere dominante. Zangara insieme ad altri
contadini si oppose alla criminalità organizza-
ta pagando con il sangue questa ostinazione.
Nel 1919 quando venne ucciso Giovanni Zan-
gara era segretario della sezione del partito so-
cialista. Il delitto è ancora impunito. Nicolò
Alongi, dirigente contadino prizzese, scrisse
nel giornale «Giustizia proletaria» il 4 febbraio
del ’19: «AlpoveroVanniZangaranoiaddalora-
ti ma mai abbattuti, mandiamo il nostro rive-
rente saluto,mentre rimaniamoadaspettare il
nostro turno». E il turnodiAlongi giunseappe-
na un anno dopo (1920) quando, i sicari della
mafiamisero fineallasuaesistenza. Inquelpe-
riodo le condizioni dei cittadini in Sicilia e nel
Meridione, era ancora di tipo feudale. I conta-
dini vivevano in condizioni economiche mol-
toprecarie.Culturalmente regnava l'analfabe-
tismoequindieranecessariocheuominidico-
raggio lottassero per fare ottenere ai contadini
eall'altra fascia sociale, glioperai, i giustidiritti
per vivere una vita dignitosa. Per cui la figura
diZangara, l'uomoche lottacontro lacrimina-
litàorganizzatamafiosa e a favoredellapovera
gente, è sicuramente un uomo da ricordare
non solo perché èmorto per questo ideale ma
perché ha speso tutta la sua vita a favore dei
più deboli. Tutti dovrebbero lottare contro le
culturemafiose e l'impergno di ogni cittadino
èquotidiano.Perchéèallabasechesideveope-
rareper farecrescerenoi ragazzicon laconvin-
zione che il rispetto per le regole è necessario
per formare una futura società dove la parola
mafia rimanga soltanto unbrutto ricordo.
 (Giovanni Zangara è stato ucciso
 il 31 gennaio del 1919)

Lavorodisquadraperscovare i latitanti
Eccounadelle intuizionidiMontana

Costantino Stella stava a Resuttano, in pro-
vincia di Caltanissetta ed era un sacerdote,
esattamente un arciprete. Era il parroco del-
la chiesamadre. Lo ricordiamoperchéha sa-
puto essere, con il suo operato, una guida al-
lavolontàdi riscattodei cetipiùpoveri. Spes-
sosicolpiscechioperaper lagiustizia.Chiuc-
cide pensa di aver sepolto per sempre, inve-
ce noi, dopo 85 anni, parliamo ancora di Co-
stantino Stella.
 (Costantino Stella è stato ucciso
 il 6 luglio del 1919)

Cosimo Cristina è nato a Termini Imerese l’11
agostodel1935.EraungiornalistauccisoaTermi-
ni Imeresedallamafiaperavercreato scompiglio
tra i potenti di Termini, Cefalù e delle Madonie.
Inizialmente si cercò di screditarlo accusandolo
di diffamazione. Era corrispondente de «L’Ora».
Il giornale, dopo anni di collaborazione, preferì
nonpubblicarepiù i suoi articoli perché le sue ri-
velazioni sulle attività dellamafia termitana non
erano controllabili. Cristina, per continuare la
suabattaglia, fondò ilperiodico«ProspettiveSici-
liane» dove apparve una indagine sull'uccisione
di un boss dellamalavita locale. Cosimo credeva
nella figura del cronista-detective e svolgeva in-
chieste antimafia con onestà e professionalità
producendodocumenti validimanonsempreve-
rificabili. Ricordiamo questo giovane coraggioso
perchéha ricercato la verità anche a rischio della
vita. La suamorte è stata, inizialmente, conside-
rataunsuicidiomarecenti indaginihannodimo-
stratochesi è trattatodiunomicidio. Il suonome
è stato scritto alla memoria all'albo dei giornali-
sti. Pensiamoche il suo impegnodebbaessereda
esempio per tutti quelli che vogliono lottare per
la legalità; inoltre riteniamogiusto rivalutare la fi-
gura di questa giovane vittima che, molti, a Ter-
mini Imereseconsideranomortosuicida.Recen-
temente il comune di Termini gli ha dedicato
unapiazzaneipressidello svincolodell'autostra-
da.  (Cosimo Cristina è stato ucciso
 il 5 maggio del 1960)

EnricoIncognitoènatoaPlettemberg, inGer-
mania, l’1 febbraio del 1964. Lavora a Bronte,
in provincia di Catania. Ex affiliato della ma-
fia, erastatoai verticidiunclandel suopaese.
Ha poi deciso di collaborare con la giustizia,
fu ucciso il 24marzo del 1994 nella sua casa e
alla presenza degli anziani genitori dal fratel-
loMarcellosupressionidegliambientimafio-
si di Bronte i quali temevano le sue rivelazio-
ni. Pur risultando disoccupato nelle liste di
collocamento, pare che commerciasse in au-
tomobili. Lo ricordiamo per la modalità del
suo omicidio: il delitto di Enrico venne ripre-
so da una telecamera amatoriale davanti alla
qualeegli, rivolgendosi adunamico, stava fa-
cendo delle presunte rivelazioni sulla mafia
diBronte.Pensiamochesi sia trattatodiunef-
ferato episodio di criminalità, di un delitto
tanto più spietato in quanto commesso dallo
stesso fratellodellavittima.Questocasodi fra-
tricidiocihamoltocolpitoe turbatoeciha in-
dotto a riflettere sul fatto che qualora un affi-
liato della mafia decida di abbandonare l’or-
ganizzazione, di compiere atti contrari al suo
ferreo ordinamento interno, non rispettando
più le regole del codice d’onore, può essere
punito e ucciso con barbara violenza persino
dai suoi stessi familiari, capaci di infrangere e
scardinare ogni codicemorale e di prevarica-
re tutte le leggi della coscienza.

 (Enrico Incognito è stato ucciso
 il 24 marzo del 1994)
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Ledatedellamemoria.Gli studentidell’elementareMonti Iblei raccontano l’omicidiodel capo
dellasezionecatturandidellaMobileavvenutonell’85. Il ricordodeigiornalistiuccisidallamafia

Un sacerdote, guida
alla volontà di riscatto

Il giornalista eliminato
a Termini dalla mafia

Quel collaboratore
ucciso dal fratello

Raccontò tanti segreti
di Cosa nostra

«Serpico», il poliziotto
della Catturandi

L’assassinio del 1985 di Beppe Montana, capo della sezione catturan-
di della squadra mobile ricordato dagli studenti della quinta A del-
l’elementare Monti Iblei. Montana aveva deciso di innovare i sistemi
di ricerca sul presupposto che le indagini sui latitanti dovessero esse-
re svolte da singole squadre specializzate. Cosa nostra lo colpì a Porti-
cello. Ieri ricorreva il 19˚ anniversario della sua morte. I ragazzi della
Monti Iblei hanno scelto la figura di Beppe Montana per partecipare
al concorso «Le date della memoria», bandito dall’associazione na-
zionale magistrati di Palermo. Tra i partecipanti anche gli alunni
dell’istituto comprensivo Giovanni XXIII di Trabia, che hanno rac-
contato di Cosimo Cristina ed Enrico Incognito. Ma all’iniziativa del-
l’Anm hanno preso parte anche alcuni istituti superiori che hanno
compilato le schede sulle vittime della mafia, da inviare poi via inter-
net, rispondendo a domande più dettagliate rispetto ai compagni
più piccoli, parlando ad esempio, anche degli esiti processuali e delle
modalità dell’agguato. In questa pagina pubblichiamo due schede re-
alizzate dalla prima B dell’istituto Einaudi. Hanno ripercorso la vita
di due uomini, Leonardo Vitale, che aveva svelato le doti indispensa-
bili per essere un membro di Cosa nostra, e Giovanni Zangara.
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